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Un lusso per pochi privilegiotl 

Solo un giovane 
su 15 pratica 

attività sportive 
La possibilità di fare dello sport uno strumento 

di difesa dell'uomo - Un confronto sui pro

grammi per l'elezione dei nuovi dirigenti CONI 

Il 3 maggio avrà luogo la 
elezione dei massimi dirigen
ti del Comitato Olimpico Na
zionale (CONI). Il Consiglio 
Nazionale, composto dai Pre
sidenti delle Federazioni spor
tive, dovrà eleggere il Presi
dente, la Giunta e il Segreta
rio generale che per quattro 
anni saranno alla testa del 
più importante Ente sportivo 
del nostro Paese. 

Fatto nuovo, dopo 27 anni 
di ininterrotto potere dell'avv. 
Onesti e dei suoi collaborato
ri (un record « sportivo » in
superabile), pare essere l'ar
dito tentativo di un gruppo di 
Presidenti di Federazione di 
coalizzarsi per eleggere uo
mini diversi da quelli che han
no guidato il CONI dalla fine 
della guerra ad oggi. 

In questa lotta in corso re
sta però in ombra, o è ap
pena accennato in termini am
bigui e generici, ciò che ò più 
importante, di interesse gene
rale, e che dovrebbe essere 
il tema centrale del confron
to e dello scontro: l'indilazio
nabile programma di rinnova
mento profondo, i precisi e 
specifici obiettivi di una ri
forma della struttura dello 
sport e di una politica dello 
sport-servizio sociale che sia 
adeguata alla nuova dimen- 1 

sione che il problema ha nel
la società italiana di oggi. 

L'ideologia della classe di
rigente ha teso e tende a far 
considerare lo sport, e le al
tre attività del tempo non la
vorativo, come qualcosa se 
non di frivolo almeno di non 
necessario per la collettività, 
un piacevole passatempo cui 
si può rinunciare senza al
cun danno per i cittadini, li
na tale concezione, forse lon
tana dal vero anche 50 anni 
fa, è oggi certamente una mi
stificazione che può inganna
re solo chi non conosce la 
nostra società. E' una so
cietà, quella italiana, cui la 
classe dirigente ha imposto 
uno sviluppo caratterizzato 
da squilibri e contraddizioni 
che sono giunti al limite di 
minacciare e già ledere la 
fisiologia dell'uomo: il regi
me di fabbrica, il ritmo di 
lavoro, i turni nelle scuole, lo 
scempio urbanistico, la diffu
sione degli inquinamenti, le 
tensioni fisiche e psichiche, 
producono conseguenze, nel
le città e nelle zone rurali, 
che colpiscono direttamente lo 
organismo umano, ne minac
ciano di continuo l'equilibrio, 
estendono la precarietà del
la salute fisica e psichica. 

V«ora» inutile e noiosa 
In queste nuove condizio

ni, lo sport e le altre attività 
extra lavorative ed extra sco
lastiche sono divenute ben al
tro che un puro divertimen
to; esse, in realtà, sono oggi 
uno strumento di compenso 
fisiologico e di difesa dell'uo
mo nel suo complesso. 

Avviene, invece, che, lun
gi dal rispondere a questa 
nuova vitale funzione, le at
tività motorie e lo sport sono 
stati ridotti, in Italia, a un 
lusso per pochi privilegiati: 
solo 1 giovane su 15 pratica 
uno sport, l'educazione fisica 
nelle scuole è rimasta confi
nata, per oltre 10 milioni di 
studenti, all'*ora» inutile e 
noiosa del periodo fascista; 
lo sport spettacolo, il profes
sionismo, lo sport-industria 
hanno una prevalenza schiac
ciante sulla pratica sportiva 
e sul dilettantismo; una mi

noranza esigua « fa » lo sport 
e milioni di tifosi devono ac
contentarsi di «vederlo»; lo 
investimento nello sport «pro
duce» il 3 per cento di spor
tivi praticanti e il 97 per cen
to di spettatori tifosi! Nel 
1971, su 32 miliardi spesi per 
lo spettacolo sportivo, ben 28, 
circa il 90 per cento, sono 
stati pagati per i biglietti di 
ingresso agli stadi del calcio, 
biglietti che sono costosissimi 
per consentire ad un falso 
« mago » di percepire uno sti
pendio 30 volte superiore a 
quello di uno scienziato vero. 
La conseguenza è che una 
percentuale che va dal 40 al-
1*80 per cento degli alunni del
la scuola media è affetta da 
deformazioni dello scheletro, 
il 60 per cento dei giovani ha 
statura, peso, volumi polmo
nari, statici e dinamici al di 
sotto dello standard normale. 

Compromesso trentennale 
Quel che molti ignorano è 

che all'orìgine di una tale 
non più tollerabile situazione 
è un compromesso quasi tren
tennale fra il governo e il 
CONI: da una parte il gover
no non investe una lira per 
una politica sportiva con fi
nalità sociali e dall'altra so
no affidati al CONI tutti i po
teri e tutti i compiti; con
trollo totale di ogni attività 
sportiva, ben oltre quella di 
preparazione olimpica, pro
mozione, agonismo, sport dilet
tantistico e professionistico. 
sport nelle scuole, nelle For
ze Armate, centri e giochi 
della gioventù, corsi di for
mazione degli istruttori, ec
cetera eccetera; in virtù del
la legge istitutiva fascista del 
1942, si giunge all'assurdo di 
vedere associate al Comitato 
Olimpico Federazioni, come 
quella del golf, l'Aero-Club e 
l'Unione bocciofila, che non 
hanno e non avranno mai 
niente a che fare con le O-
limpiadi. 

Fatale conseguenza di que-

Yuri 
in Italia 

per preparare 
uno spettacolo 
con Luigi Nono 

ROMA, 29 aprile 

Yuri Liubimov, il noto re
gista e direttore artistico del
la «Taganka» di Mosca è 
giunto oggi a Roma. A rice
vere l'illustre ospite all'aero
porto di Fiumicino erano i 
compagni Gelasio Adamoli, 
Renato Guttuso, Luigi Nono, 
nonché alcuni rappresentanti 
dell'ambasciata sovietica. 

Liubimov si tratterrà in Ita
lia dieci giorni; dopodomani 
sarà a Milano per colloqui 
ed incontri con i dirigenti del
la Scala, in vista della messa 
in scena — prevista per il 
marzo del 1974 — dello spet
tacolo di teatro musicale che 
egli realizzerà insieme con 
Luigi Nono. 

sto compromesso è che, non 
potendo il CONI fare quel
lo che solo lo Stato potreb
be fare, l'Italia è oggi il solo 
Paese d'Europa nel quale non 
abbia avuto inizio una poli
tica per la diffusione della 
pratica sportiva. 

La fine di questo compro
messo deve aprire la via ad 
un impegno serio, politico e fi
nanziario dello Stato, che si 
traduca in un programma im
perniato sulle Regioni e che 
abbia come effettive protago
niste, nelle scelte e nell'at
tuazione, le componenti demo
cratiche della società: ì Co
muni, le Associazioni e orga
nizzazioni popolari, le socie
tà sportive, i sindacati, le 
rappresentanze degli studen
ti. In questo quadro di svi
luppo occorre garantire la 
funzione istituzionale e inten
sificare l'impegno autonomo 
del CONI, occorre democra
tizzarne le strutture con la 
modifica radicale della legge 
fascista del *42 e insieme uti
lizzare l'esperienza dei diri
genti e dei tecnici sportivi 
che dovrà essere preziosa per 
fare dello sport un vero e pro
prio servizio sociale, aperto a 
tutti i ceti sociali, nelle città 
e nelle campagne, al Nord co
me al Sud. 

E' sul contenuto di un tale 
ampio programma, è sulle for
ze sociali e politiche cui si 
deve fare appello per soste
nerlo e attuarlo che pare ur
gente e indispensabile provo
care un confronto aperto e, se 
necessario, uno scontro; ed è 
da un tale confronto che pos
sono discendere le giuste scel
te dei dirigenti e le modifiche 
inteme al CONI. 

In ogni caso, qualsiasi esi
to abbiano le elezioni del 3 
maggio, appare evidente che 
del grande problema naziona
le dello sport dovranno oc
cuparsi e decidere, con im
pegno maggiore che nel pas
sato, il Parlamento della Re
pubblica, le Regioni, le for
ze politiche e le organizza-; 
zioni che rappresentano le 
grandi masse popolari del no
stro Paese. 

Ignazio Pirastu 

I programmi della TV sotto il governo di centro-destra 

LA GABBIA TELEVISIVA 
Una macchina che risponde prontamente alle sollecitazioni dei gruppi di potere, conservandosi còme struttura separata dalla 
dinamica sociale - Le distorsioni operate nei servizi giornalistici - Uinformazione filtrata attraverso i «fiduciari)) del video 

Aurelio per il Vietnam 
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Aurelio: « Pace nel Vietnam », 1973 

Per conto dell'assessorato alle Istitu
zioni Culturali di Ferrara, la Galleria 
Grephis di Cento ha ordinato, nel Chio
stro di San Romano, una mostra delle 
opere che Aurelio ha dedicato in Questi 
anni al tema del Vietnam: quadri e 
disegni. Ne è risultata una rassegna ser
rata e di forte intensità. 

Aurelio è un pittore d'evidenza. Le 
sue immagini sono precise, taglienti, 
lampanti. E' un pittore che evita le 
approssimazioni, i sofismi, le perifra
si. Lo ha dimostrato egregiamente nel 
grande murale che ha dipinto per la 
Casa del popolo di Valenza Po. La poe
tica che lo guida si concentra nella vo
lontà di colpire il cuore dei suoi temi 
come un bersaglio. Da questo punto 
di vista sembrerebbe ch'egli non sof
fra di esitazioni e neppure ch'egli si 
senta a disagio di fronte alla rappre
sentazione diretta della realtà. 

Di fatto però la sua pittura è una 
cosa assai diversa dalla a rappresenta
zione ». Nulla è più lontano da lui del
l'iperrealismo. La sua operazione figu
rativa punta essenzialmente su di una 

immagine che sia una sintesi della 
realtà per simboli, che sia cioè fanta
sia e giudizio, metafora di conoscenza, 
traslato comunicabile del proprio rap
porto col mondo e con la storia. 

Non si tratta quindi di un artista 
che intenda amministrare l'esclusivo 
patrimonio della propria anima nell'as
senza d'ogni possibile incontro con la 
pluralità degli uomini. Aurelio è l'esat
to contrario dell'epigono neoromantico. 
La tensione ideale che muove la sua 
ricerca plastica è rivolta ad un esito 
opposto, ad essere presente, non as
sente: presente e partecipe. 

I suoi quadri sul Vietnam nascono 
da una tale tensione, dalla persuasione 
profonda che anche un artista può tro
vare il suo posto specifico nel contesto 
di ogni altra azione in favore della lotta 
contro la sopraffazione, contro la ra
gione irragionevole della violenza im
perialista. Il simbolo dunque contro it 
potere prevaricante, l'immagine come 
affermazione, come vitalità del positivo. 

Questo è il motivo per cui Aurelio 
ha bisogno di lucidità, ha bisogno di 

una fantasia critica, di una immagina
zione acuta come una lama. Così egli 
procede ad occhi spalancati e al tempo 
stesso sollevato da un fervore intellet
tuale che gli consente di reperire, tra i 
dati contraddittori della vicenda con
temporanea, gli elementi costitutivi del 
suo discorso dove ogni segno, ogni colo
re, ogni gesto o atto dei personaggi, con
fluisce nell'enunciazione plastica più 
ferma e più netta, nella contrazione di 
ogni termine visivo in una nuova for
ma di allegoria realista. 

Questo è Aurelio con le sue imma
gini sul Vietnam. Questo è il suo furo
re e il suo amore trasformati, anche 
per noi. nel linguaggio antico e moder
no della pittura, un linguaggio attivo, 
di viva comunicazione, che si colloca 
fuori di qualsiasi neutralità, a La pittu
ra — diceva Picasso — non è fatta per 
decorare gli appartamenti: è uno stru
mento di guerra offensivo e difensivo 
contro il nemico a. Ecco: è in tale sen
so, appunto, che Aurelio intende il 
te mestiere» di pittore. 

Mario De Micheli 

La sera nella quale, alla fi
ne dello scorso anno, si pre
sentò improvvisamente sul vi
deo per « conversare » con al
cuni milioni di telespettatori 
già predisposti per un ben 
diverso programma, l'on. Giu
lio Andreotti concluse la tra
smissione sussurrando che, 
ove fosse stato ancora invi
tato alla TV, sarebbe torna
to volentieri. Si comportò da 
ospite, dunque: ma tutti, cre
do, capirono che si trattava, 
piuttosto, di una furberia «de
mocratica », dal momento che 
l'« invito » — che trovava un 
precedente soltanto in alcu
ne lontane comparse di Fan-
fani sul video — non pote
va non essere stato pesante
mente sollecitato dalla Presi
denza del Consiglio. 

E, tuttavia, la battuta di 
Andreotti non era stata pro
nunciata soltanto a beneficio 
della platea televisiva. Entran
do negli studi di via Teulada, 
infatti, l'attuale presidente del 
Consiglio aveva messo piede 
in quella che da dodici an
ni è l'area controllata dalla 
corrente fanfaniona della DC: 
l'omaggio, quindi, equivaleva 
a una sorta di cortesia diplo
matica. Un minuscolo episo
dio, di sapore cavalleresco in 
questo caso, della lunga guer
ra per il potere nella RAI-
TV che il luogotenente di 
Pantani, direttore generale 
Ettore Bernabei, è riuscito 
finora a volgere costantemen
te a favore della sua parte. 

La guerra, com'era inevi
tabile, si è riaccesa con l'av
vento del governo di centro
destra: e i diversi colpi di 
mano che si sono succeduti 
dall'agosto del 1972 ad oggi 
ne sono la testimonianza più 
evidente (pur se non sempre 
facilmente interpretabile, da
to che i giochi di potere, al
la RAI-TV, hanno sempre a-
vuto la fonda ambiguità delle 
faide di palazzo). Anche la 
surrettizia introduzione dei 
tre rappresentanti ministeria
li nel consiglio di ammini
strazione (contemporanea a 
quella del filofascista Mattei), 
o le polemiche indirette tra 
il fanfaniano ministro Gioia 
e i portavoce di Andreotti a 
proposito del bilancio della 
RAI-TV, o, infine, il recupero 
recente di alcuni dirigenti di 
orientamento socialdemocrati
co e repubblicano, sono sta
ti episodi di quella guerra. 

La «riforma» 
Si combatte, adesso come 

già nel passato, per mante
nere e per conquistare posi
zioni di potere nella macchi
na radiotelevisiva: non per 
mutare sostanzialmente 1 cri
teri d'uso e le basi struttu
rali della RAI-TV. Lo com
prova clamorosamente il pro
getto di «riforma» Quartul-
li, approntato col beneplaci
to del governo: che, scartan
do deliberatamente tutte le 
questioni sollevate dal viva
cissimo dibattito di questi an
ni, mira appunto a mantene
re intatta questa RAI-TV, ver
niciandone qua e là gli in
granaggi allo scopo di ma
scherarne la rugginosa cor-

Una delle figure più significative del cattolicesimo contemporaneo 

Jacques Maritain, il filosofo 
inquieto che influenzò Paolo VI 

Dall'adesione al movimento reazionario deWa Action Francaise», alla scoperta negli «anni 30» dell'«Uma
nesimo integrale» che ispirò il pensiero cattolico «non-conformista», al ripiegamento mistico della veccKoia 

Con la morte di Jacques 
Maritain, avvenuta il 28 apri
le all'età di 91 anni nel con
vento di Tolosa, dove il filo
sofo cattolico francese si era 
ritirato dieci anni fa dopo la 
morte della moglie Raissa 
Oumancoff, è scomparsa una 
delle figure più significative 
e contraddittorie del cattoli
cesimo contemporaneo, le cui 
opere hanno esercitato una 
grande influenza su una in
tera generazione di cattolici 
e sullo stesso Giovan Batti
sta Montini, divenuto Pao
lo VI. 

L'opera più nota e più sug
gestiva rimane quellT/mone-
simo integrale, del 1936, con 
la quale Maritain, sviluppan
do i temi già toccati in Pri
mato dello spirituale, che ave
va segnato nel 1927 il suo di
stacco dalle posizioni integri
ste di destra dell'Action fran
caise, prospetta ai cattolici, ac
cusati di fuga dal mondo o di 
gravi compromissioni con le 
vicende temporali del tempo 
(fascismo, nazismo, capitali
smo, ecc.) una strada auto
noma dalla Chiesa gerarchi
ca per costruire una società 
autenticamente democratica e 
libera. I cristiani, pur ispi
randosi all'autentico messag
gio evangelico, devono ope
rare nel temporale non impo
nendo — secondo Maritain — 
soluzioni dall'alto perchè cat
toliche, ma, distinguendo fra 
lavoro politico e presenza re
ligiosa, devono favorire l'edi
ficazione di una società dei 
beni e, sul piano politico, 
la realizzazione di una demo
crazia laica. In polemica con 
la concezione borghese-libera
le dello Stato etico, Maritain 

propone un ideale comunita
rio e socialitario. 

Va ricordato che quest'ope
ra, che suscitò grande inte
resse perchè sviluppava la li
nea dei cattolici non<onfor-
misli degli anni trenta (fra 
cui Robert Aron, Daniel Rops, 
Thierry Maulnier, Emmanuel 
Mounier, Pierre-Henri Simon, 
ecc.) tanto da renderla so
spetta al Sant'Offizio, fu pub
blicata in Italia nel 1946 dal
l'editrice Studium diretta al
lora da mons. Montini. Pro
prio in quell'anno, il gesui
ta Messineo attaccava in mo
do violento su Civiltà cattoli
ca l'opera di Jacques Mari
tain, in concomitanza con la 
polemica .condotta allora da 
Luigi Gedda, con gli argo
menti tratti dal più rozzo in
tegrismo del cattolicesimo 
italiano, contro le filosofie 
dei cattolici d'oltr'alpe. 

La posizione 
antimodernista 
La predilezione di monsi

gnor Montini, fino all'ultimo, 
per Jacques Maritain, che, do
po avere influenzato la cul
tura cattolica del nostro se
colo ed essere stato (nomina
to da De Gaulle) ambasciato
re di Francia presso la S. Se
de dal 1945 al 1948, ha chiu
so i suoi giorni come frate di 
uno dei più poveri ordini reli
giosi («i piccoli fratelli di Ge
sù»), è un fatto importante 
per capire anche le oscii'.-zo 
ni dell'attuale pontificato tra 
novità e tradizione. 

Nato a Parigi nel 18?! da 

una ricca famiglia protestan
te, Jacques Maritain appro
da al cattolicesimo dopo ave
re frequentato le lezioni di 
Bergson insieme a Raissa Ou
mancoff, una giovane ebrea 
russa pure convertitasi al cat
tolicesimo, che sposerà nel 
1904. 

A distaccarsi da Bergson 
(della cui opera dirà «il più 
audace tentativo di nichili
smo intellettuale») ed a con
vertirsi al cattolicesimo in
fluì Leon Bloy, un letterato 
che viveva in grande pover
tà; ma fu l'incontro con P. 
Clerissac che lo iniziò al to
mismo, imprimendo in lui 
quell'orientamento di vita spi
rituale a cui ritornerà sem
pre più, dopo le varie tappe 
della sua lunga ricerca, negli 
ultimi giorni della sua vita. 

Infatti, partendo dalla sua 
visione metafisica fondata sul
la fedeltà al tomismo, Mari
tain, che tanto discusse con 
Claudel, Gide e Cocteau, per
viene ad una'posizione de
cisamente antimoderna in un 
momento in cui la cultura 
cattolica dei primi del secolo 
è tormentata dalla polemica 
antimodernista di Pio X. 

L'adesione di Maritain al 
programma integrista e di de
stra dell'Action francaise di 
Maurras, che trovava nel no
stro Paese ai primi del se
colo in Sodalitium planum, e 
in Corrispondenza romana 
ispirati da mons. Benigni 
(prosegretario agli affari ec
clesiastici) i corrispondenti 
organi sostenitori del più ac
ceso integrismo, rappresenta 

un periodo nettamente nega
tivo per il filosofo francese. 

Nel 1926, Pio XI, nella ri
cerca con il suo segretario di 
Stato cardinal Gasparri, del
la politica del ralliement in
terrotta sotto Papa Sarto, con
dannò l'Action francaise e, 
mentre con la crisi di questo 
movimento Maurras finirà tra 
i più accesi sostenitori di Pe-
tain e del regime di Vichy, 
Maritain imbocca decisamen
te una strada diversa e, con 
il Primato dello spirituale, di
venta l'ispiratore più signifi
cativo della gioventù cattolica 
che ricercava esperienze nuo
ve e di avanguardia. 

La condanna 
del nazismo 

Si trovò, poi, a svolgere il 
ruolo di «Maestro», come 
abbiamo ricordato, quando 
pubblicò nel 1936 Umanesimo 
integrale che divenne, in un 
momento storico in cui la 
Chiesa non riusciva a dare 
per le sue compromissioni po
litiche una prospettiva valida, 
il manifesto programmatico 
per tutta una generazione di 
cattolici alla ricerca di una 
loro identità politica. 

Mandato nel 1939 dal go
verno di Parigi a New York 
per tenere corsi di studi fran
cesi, Maritain condannò da 
quella cattedra il nazismo ed 
il fascismo, ciò che il magi
stero pontificio non fece. Da
gli USA aderì alla France li
bre di De Gaulle che, nel 
1945, lo nominò ambasciatore 
di Francia presso la S. Sede. 

A Roma scrisse altri due li
bri: La persona e il bene co
mune, e Cristianesimo e de
mocrazia. 

Tornato, dopo il termine 
della sua missione diploma
tica nel 1948 all'insegnamen
to, Io ritroviamo a Roma nel 
1965 alla chiusura del Con
cilio Vaticano II, quando Pao
lo VI consegnò a lui il mes
saggio dei vescovi a tutti gli 
intellettuali. Quel giorno si 
vide nella basilica vaticana 
un vecchio (aveva già 83 an
ni) umilmente vestito verso il 
quale si mosse, dopo essersi 
alzato dal trono, Paolo VI 
per abbracciarlo, per signifi
care che si considerava co
me un discepolo di fronte al 
« Maestro ». 

Questo continuo rapporto 
tra Paolo VI e Maritain è im
portante. Certe preoccupazio
ni per l'eccessiva secolarizza
zione, per la desacralizzazio
ne della Chiesa manifestate. 
ripetutamente in questi ulti
mi tempi, da Paolo VI sono 
le stesse inquietudini che Ma
ritain, preso con l'avanzare 
degli anni dai richiami della 
preghiera e della contempla
zione, esprime nelle sue ulti
me opere: Il contadino della 
Garonna (1966) e La Chiesa 
del Cristo, che è un puro atto 
di fede. 

Maritain è morto sempre 
più distaccato da quei fer
menti innovatori, di cui era 
stato precorritore e anima
tore, sebbene essi avessero 
trovato nel Concilio un pri
mo sbocco che andava svi
luppato. E' capitato a Mari
tain ciò che si verifica in chi 
sopravvive a se stesso. 

Alceste Santini 

ruzione. E lo comprova an
che la sostanziale complicità 
delle parti avverse, per esem
pio nell'affare della pubblici
tà; tutti sembrano concorda
re sulla opportunità di ali
mentare il potere che cerca
no sordamente di spartirsi. 

E si capisce. Perchè la mac
china elefantiaca costruita da 
Bernabei in questi anni, stra
to dopo strato, è in grado di 
funzionare per qualsiasi grup
po di potere, purché la si vo
glia adoperare nell'interesse 
della classe dominante, in 
chiave conservatrice e mode
rata, mantenendone il carat
tere di struttura separata dal
la dinamica sociale e dalla 
vita delle masse popolari. 
Non si dimentichi, tra l'al
tro, che lo « storico » ordine 

Il direttore general* della RAI-
TV, il fanfaniano Ettore Berna-
bei, è riuscito finora a volgere 
costantemente a favore dalla sua 
parte la lunga guerra per il po
tere nell'ente radiotelevisivo. 

di servizio del 1969, che san
zionò un larghissimo rime
scolamento nell'organigramma 
dell'azienda, fu varato con un 
ennesimo colpo di mano, al
la vigilia di un dibattito par
lamentare-sulla RAI-TV, per 
mandato dei gruppi doroteo 
e socialdemocratico che allo
ra dominavano, pur tra cre
scenti difficoltà, rispettiva
mente nella DC e nel r s u ed 
erano riusciti a imporre un 
pesante compromesso al fan
faniano Bernabei. Per certi 
versi, si può affermare che 
si anticipò allora nella RAI-
TV (che ha funzionato più 
volte come singolare banco 
di prova delle future alchi
mie governative) la svolta di 
centro-destra: se poi le cose, 
in quel periodo, non anda
rono esattamente come era 
stato previsto, fu perchè la 
situazione politica mutò e una 
vivacissima reazione, all'inter
no dell'azienda e nel Paese, 
contrastò gli affari dell'ope
razione. -

Ma proprio ciò che va ac
cadendo da alcuni mesi a 
questa parte conferma che 
la macchina radiotelevisiva è 
in grado di rispondere (an
che se con sempre maggiore 
lentezza ed affanno, data la 
sua farraginosa pesantezza) 
alle sollecitazioni reazionarie, 
da qualsiasi parte provenga
no. Se ne può constatare il 
diretto riflesso sui telescher
mi, come sempre. Se è vero, 
infatti, che, dati i lunghi rit
mi di produzione, in conse
guenza dei quali un program
ma finisce spesso per anda
re in onda a distanza di me
si o di anni dalla sua idea
zione, le operazioni di pote
re si manifestano sul video 
quasi sempre ad effetto ri
tardato, è anche vero che esi
ste almeno un settore dello 
organismo televisivo nel qua
le ogni mutar di vento viene 
rapidamente registrato. Que
sto settore è costituito dai 
Servizi giornalistici. 

Che il Telegiornale sia an
dato progressivamente assu
mendo toni sempre più aper
tamente reazionari lo hanno 
potuto constatare tutti. Non 
era facile, certo, peggiorare 
un'informazione già tanto di
storta, lacunosa e mistificata: 
eppure, con questo governo ci 
si è riusciti. Le disposizioni, 
ormai, vengono quotidiana
mente dai ministeri e sono ap
plicate alla lettera. Lo stesso 
direttore centrale, Villy De 
Luca, ama affermare, in pri
vato. di essere ridotto al ran
go di portaordini. Notizie già 
valutate e preparate in reda
zione vengono «cucinate» di 
bel nuovo o scartate all'ulti
mo momento sulla base del
le istruzioni emanate dall'ap
parato governativo. D'altra 
parte, i controlli interni sono 
stati accentuati e solidificati 
attraverso l'accentramento del 
lavoro nelle mani del ristret
to gruppo dei giornalisti de
stinati a comparire sul tele
schermo, tutti — ad eccezio
ne di un paio — immuni da 
pericolosi «cedimenti»: il re
sto della redazione si limita 
a compilare le poche righe 
lette dagli speaker. Il feno
meno è talmente massiccio 
(anche per il rapporto nume
rico tra i giornalisti al video 
e tutti gli altri) che gli spea
ker stessi hanno cominciato 
a manifestare il loro malu
more per la continua degra
dazione delle loro funzioni. 

Il risultato è ciò che ascol
tiamo e vediamo. Tanto per 
fare qualche macroscopico 
esempio: la piena giustifica
zione, a suo tempo, dei bom
bardamenti americani sul 
Nord Vietnam (corretta, all'i
nizio, soltanto dal corrispon
dente da Parigi); la campagna 

sul Cile; i toni razzisti adope
rati a proposito di alcuni 
drammatici avvenimenti di 
cronaca verificatisi negli Stati 
Uniti, nei quali erano coinvol
ti alcuni neri; i « bollettini » 
sullo scandalo delle intercet
tazioni telefoniche; la buro
cratica avversione con la qua
le è stata trattata la lotta del 
metalmeccanici (filmati e col
legamenti, che si sprecano per 
le cerimonie governative, sono 
stati esclusi in occasione del
l'assemblea dei delegati a Fi
renze e delle assemblee nelle 
fabbriche). 

I « fiduciari » al video, a ri
compensa delle loro fatiche, 
si son visti concedere il per
messo di introdurre nel noti
ziario perfino qualche slancio 
reazionario di natura perso
nale. Non si tratta di una 
concessione di poco conto, nel 
burocratico equilibrismo che 
ha sempre contraddistinto i 
servizi giornalistici: si pensi 
che, ancora qualche mese fa, 
una amara piega del labbro 
(probabilmente provocata da 
faccende di famiglia), mante
nuta durante la lettura di no
tizie riguardanti il governo — 
che, ovviamente, possono es
sere soltanto fonte di intensa 
gioia — costò al giornalista di 
turno una severa reprimenda. 

E' così che alcune misure 
tecniche escogitate in parten
za per vivacizzare il Telegior
nale sono servite a irrigidire, 
invece, il « filtraggio » dell'in
formazione: prova ulteriore 
che la macchina può funziona
re, nelle attuali strutture, in 
un senso e in uno solo. An
che il rilevante incremento 
della cronaca locale e sporti
va si è collocato nella mede
sima prospettiva: le notizie di 
« nera », le immagini dei goal, 
i collegamenti con i musei o 
le mostre — soprattutto nel
la edizione delle 13,30 — a sa
turare uno spazio che do
vrebbe essere destinato a ben 
altro tipo di informazioni. E 
proprio verso questo tipo di 
servizi vengono orientate le 
redazioni periferiche, forse 
per attuare l'unico tipo di de
centramento che l'«alta dire
zione» considera possibile. 

D'altra parte, i corrispon
denti dall'estero sono stati ri
chiamati a una costante cau
tela: uno in particolare, accu
sato di «unilateralità» per i 
suoi recenti servizi, è stato av
vertito che, se non si adegue
rà, perderà i collegamenti in 
dirètta: le sue corrispondenze 
verranno registrate in antici
po e « adeguate » in redazione. 

All'altro capo dei servizi 
giornalistici, nel settimanale 
del venerdì sera, si può veri
ficare l'esatto riscontro di 
questo processo. Del resto, 
TV 7 non fu soppresso per ca
so: si voleva, appunto, un 
programma come Stasera. Un 
programma, cioè, capace di 
esibire il questore Allitto Bo
nanno come « esperto » della 
«Milano violenta»; di co
struire, sulla rapina di Vicen
za, un servizio degno dei ro
tocalchi parafascisti; di scari
care sulle « rivalità locali » la 
responsabilità della tremenda 
condizione dei terremotati del 
Belice; di anticipare addirittu
ra l'amministrazione Nixon 
sulle «rivelazioni» dei piloti 
americani in funzione anti-
nordvietnamita. Che nella 
triade di giornalisti chiamata 
ad affiancare formalmente, nel
la direzione del settimanale, 
il «fiduciario» Carlo Fusca-
gni, figurino uomini personal
mente noti, in altri tempi, per 
i loro orientamenti democra
tici, conferma solo che, in 
una macchina come quella at
tuale, gli incarichi contano 
nella misura in cui li si rico
pre al servizio dei gruppi di 
potere. Non era già stata que
sta, forse, negli anni scorsi 
l'esperienza dei socialisti? Non 
è certo un caso che l'unico 
socialista che conti, oggi, in 
questo settore, sia il direttore 
dei « servizi speciali » e delle 
rubriche, Sergio Zavoli, quali
ficatosi ormai decisamente co
me un accurato censore. 

La denuncia 
• Nella gabbia televisiva, co
me vedremo anche a propo
sito di altri settori della pro
grammazione, le possibilità di 
movimento sono illusorie co
me nelle camere degli spec
chi: la moltiplicazione delle 
strutture verticali, la polveriz
zazione delle responsabilità, la 
frammentazione del processo 
produttivo tolgono ogni pro
spettiva all'iniziativa di base; 
la rigida programmazione per 
« generi » e per appuntamenti 
fìssi rende quasi impossibile 
un rapporto di autentica con
temporaneità e di dialettica 
democratica tra l'informazio
ne televisiva e la vita del Pae
se. I rari successi individuali 
di chi continua a battersi al
l'interno della Rai-TV vengo
no in gran parte vanificati dal 
contesto cui sono destinati. 

La macchina funziona nel 
modo voluto da chi l'ha co
struita. Ma, contrariamente al 
previsto, produce anche disa
gio crescente e profondo ma
lumore di qua e di là del vi
deo. Ne è stata significativa 
testimonianza, proprio nelle 
scorse settimane, la pubblica 
denuncia, secca e circostanzia
ta, che è venuta dall'interno 
dei servizi giornalistici a do
cumentare alcune macroscopi
che distorsioni della informa
zione televisiva. Una denun
cia — inconcepibile ancora 
soltanto cinque anni fa — che 
ha suscitato reazioni addirit
tura angosciate in quei «ge
nerali» che avevano dimenti
cato che, come scrisse Brecht, 
l'uomo «ha un difetto: può 
pensare». Perfino in uno stu
dio televisivo. 

Giovanni Cesareo 


